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Controesodo, seconda ondata 
Tornano a casa in 15 milioni 
Code alle frontiere 
e rallentamenti per incidenti 
Controesodo: è in corso la seconda ondata con il 
rientro di oltre quindici milioni di vacanzieri e l'al
talena del fine settimana con più di dieci milioni 
di veicoli. Code alle frontiere con Francia, Svizze
ra e Austria e chilometri di incolonnamenti per in
cidenti. Un giovane morto e tre feriti gravi: anda
vano in discoteca. I rientri nelle città. Le ore diffi
cili per chi viaggia oggi e domani. 

CLAUDIO NOTAR! 

M ROMA. In pieno svolgi
mento il controesodo conia 
seconda ondata dei rientri dal
la ferie. Tra ieri e lunedi oltre 
dieci milioni di veicoli sulle au
tostrade. 1 tre quarti trasporta
no almeno quindici milioni di 
vacanzieri. Gli altri riguardano 
i consueti movimenti di fine 
settimana, i cosiddetti pendo
lari del week-end e i viaggiatori 
occasionali. Si tratta di una 
massa enorme di veicoli. Se 
non programmata con Intelli
genza, potrebbe mandare in 
Ult il sistema autostradale. 
Quindi occorre la massima 
prudenza, osservando soprat
tutto i limiti di velocita, mante
nendo le distanze di sicurezza, 
evitando le lunghe percorren
ze senza fermarsi, se possibile 
usando la tessera Viacard per 
evitare le lunghe code ai casel
li e sapendo che, fino a tutto 
settembre, si ha diritto al soc
corso gratuito Acl. I rientri so
no già cominciati ieri mattina. I 
dati ci vengono fomiti da Giu
stino Ruggiero dal centro infor
mazioni dell'lri che visiona 1 fil
mati dai teleschermi prove
nienti dai punti cruciali del 
traffico. La dimensione del 
controesodo appare sopratut
to ai valichi di frontiera. Diffi
colta in entrata e in uscita da 
Ventimiglia con alcuni chilo
metri di coda da e per la Fran
cia. Traffico intenso sul traforo 
del Bianco, che e diventato cri
tico, con incolonnamenti a 
passo d'uomo, sulla Cour-
mayer-Aosta. Qualche noiosa 
sosta d'attesa a Chiasso, su! 
confine svizzero, e lunghe, or
mai consuete, code al Brenne
ro nelle due direzioni. Traffico 
intenso sulla Udine-Tarvisio, 
verso l'Austria. 

Già da ieri mattina, traffico 
intenso sull'Autosole in dire
zione Nord con provenienze 
dall'Adriatico e dalla Liguria e. 
naturalmente, dalla Firenze-
Bologna. Tra Sasso Marconi e 
CasaTecchio. verso le 11,30, tre 
chilometri di coda per un tam
ponamento che ha provocato 
cinque feriti. Un altro incidente 
tra quattro auto con due feriti e 
un incolonnamcnto di quattro 
chilometri tra Casalpuslerlen-
go e Lodi, mentre un'ora d'at
tesa, con circa cinque chilo
metri di fila, sull'Adriatica tra 
Cesena e Forlì e tra Cattolica e 
Riccione quattro chilometri di 
veicoli fermi. Un'altra coda di 
cinque chilometri tra Canosa e 
l'allacciamento con Salerno 
per un'auto che ha preso fuo

co. Più grave l'incidente nei 
pressi del casello di Cassino. 
Un giovane di 18 unni 0 morto 
e tre coetanei sono rimasti gra
vemente feriti. I quattro, a bor
do di una «Peugeot 205», erano 
diretti verso una discoteca di 
Formia; sono finiti sotto le ruo
te posteriori di un'autocister
na. Sono stati catapultati fuori 
dall'abitacolo l'autista e Gian
luca Spirdigliozzi che e morto 
in ospedale, mentre gli altri 
due giovani sono rimasti in
trappolati nelle lamiere e sono 
dovuti intervenire i vigili del 
fuoco per estrarli. 

Traffico intenso si 6 registra
to in tutti gli itinerari che porta
no alle aree urbane più indu
strializzate. Migliaia di veicoli, 
vetture, motorette, camper e 
roulotte in direzione Genova, 
Torino, Milano, Venezia, Bolo
gna e Roma. Nel capoluogo 
lombardo traffico intenso, ol
tre che dalle località del Sud, 
dalle zone dei laghi. I romani 
stanno già rientrando: nel tra
cio pomeriggio e nella serata di 
ieri con un forte (lusso ai casel
li dall'Abruzzo, dal Nord, da 
Napoli e dalla zona costiera. 
Ieri circolazione intensa. Ma le 
previsioni parlano di un'inten
sificazione del traffico nella 
giornata di oggi. Si indicano ol
tre 3.000 autol'ora dall'Adriati
co verso Bologna e la Lombar
dia e traffico intenso, in alcuni 
tratti critico, sulla Riviera Ligu
re in direzione Vcntimiglia e 
Milano. Qualche difficolta po
trebbe venire dall'Abruzzo, do
ve ieri e scaduto il decreto del
la Regione che vietava il transi
to ai Tir lungo la statale Adriati
ca nei tratti che attraversano i 
centri balneari. Il provvedi
mento consentiva agli autotra
sportatori di passare in auto
strada con pedaggio a carico 
della Regione. Sono state mi
nacciate occupazioni stradali 
da parte degli abitanti di tali 
centri. 

Per concludere, le ore più 
difficili per chi viaggia oggi. A 
Milano, sia da Nord che da Sud 
tra le 9 del mattino e le 18; tra 
Bologna e Modena traffico cri
tico dalle 10 alle 13 e dalle 16 
alle 19; a Firenze dalle 10 alle 
12 e dalle 16 alle 18. A Roma 
dalle 18 alle 20. Domani a Mi
lano difficoltà dalle prime ore 
del ponienggìo; a Genova dal
le 18 alle 20: dalle 7 alle 12 tra 
Bologna e Modena; tra le 10 e 
le 12 sull'Autosole da Napoli a 
Roma. 

Fallito un blitz degli agenti 
nella baia di Puolo 
tra Sorrento e Massalubrense 
per arrestare Mario Imparato 

Il superlatitante era a bordo 
di uno yacht mimetizzatosi 
tra centinaia di altri natanti 
Panico trai bagnanti 

Sparatoria sulla spiaggia 
fugge boss della camorra 
Panico, ieri, per i bagnanti che affollavano la 
spiaggia della baia di Puolo, tra Sorrento e Massa
lubrense. La polizia è arrivata in forze per arresta
re il boss della camorra Mario Imparato. C'è stato 
un fuggi fuggi di barche e di bagnanti, con qual
che colpo di arma da fuoco sparato in aria. Nono
stante i 50 poliziotti, il boss è però riuscito a fuggi
re a bordo di uno yacht di 12 metri. 

, DALLA NOSTRA REDAZIONE ' 
VITO FAENZA 

mm NAPOLI. Cinquanta 
agenti, intomo alle 14 di ieri, 
hanno imboccato la stradina 
che porta alla baia di Puolo. 
jUna spiaggia famosa della 
'penisola sorrentina fra Sor
rento e Massalubrense. A 
Puolo, nel porticciolo, secon
do la polizia, doveva esserci, 
a bordo di una barca di 12 
metri, il superlatitante Mario 
Imparato, uno dei boss più 
pericolosi della camorra par
tenopea, un capoclan in lot
ta da anni con la banda dei 
d'Alessandro. 

Nonostante le precauzioni 
l'arrivo dei 50 agenti non è 
però passato inosservato, an
che perchè erano appoggiati 

da un elicottero, il cui volteg
giare era piuttosto evidente. 
Cosi, i poliziotti non hanno 
neanche messo piede sulla 
spiaggia che le due imbarca
zioni (a tordo di una delle 
quali era stato segnalato Im
parato) hanno tolto gli or
meggi e sono partite verso il 
largo. 

Nella baia c'erano decine 
e decine di imbarcazioni, e 
questo non ha agevolato i 
poliziotti, che si hanno cer
cato di fermare i due natanti 
da diporto, ma nella confu
sione poi si sono diretti verso 
una barca, con due persone 
a bordo. Due innocenti turi
sti. Proprio per fermare que

sto natante sono stati sparati 
alcuni colpi dì pistola (anda
ti a vuoto) ed è stato a que
sto p jnto che centinaia di tu
risti :.ono fuggiti in preda al 
panico. Bambini in acqua, 
gente sdraiata al sole: hanno 
cominciato a scappare tutti 
insieme verso la stradina, 
cerciindo di mettersi al ripa
ro. Mentre i turisti a bordo 
dell»; barche hanno acceso i 
motu ri e hanno puntato im
mediatamente verso il largo. 

So.tanto quando è tornata 
la CcJma, è stato possibile ca
pire cosa era successo, ma 
questo non ha fatto assoluta
mente passare la paura achi, 
udendo le detonazioni, ave
va pensato di trovarsi in mez
zo ad una sparatoria in piena 
regola. 

Le due inbarcazioni di 12 
metri fuggite via, sono state 
seguite dall'equipaggio del
l'elicottero, che però dopo 
un po' ie ha perse di vista. I 
due natanti sono infatti, visti 
dall'; Ito. del tutto identici ad 
altre decine di imbarcazioni. 
E ieri alle 14, il tratto di mare 
che va da Sorrento a Capri 

era talmente affollato di na
tanti da far pensare alle auto
strade durante il grande eso
do. Inoltre, la simultanea 
partenza di molte barche do
po gli spari non ha certo age
volato il lavoro di identifica
zione degli agenti che erano 
a bordo dell'elicottero. 

L'azione, anche se non 
viene confermato in maniera 
ufficiale, è stata decisa in fret
ta: forse per questo non 6 sta
to chiesto l'ausilio di un na
tante della Finanza o della 
capitaneria, l'unico sistema 
per impedire a chi era in bar
ca di fuggire. A far ritenere 
che Mario Imparato si trovas
se proprio nella baia nei 
pressi di Massa Lubrense era 
stato il sequestro di numero
se munizioni, giubotti anti
proiettile, armi da guerra ef
fettuato a bordo di un'auto. 
Le armi e l'auto dovevano 
servire per compiere un at
tentato, affermano gli investi
gatori, ai danni del superlati
tante. I due pregiudicati 
(uno è stato arrestato) in 
possesso di questa «armeria» 
sono ritenuti degli affiliati al 
clan d'Alessandro. Proprio 

questo elemento ha fatto rite
nere che a Puolo, a bordo di 
un potente motoscafo, si tro
vasse Imparato, nemico giu
rato dei D'Alessandro. 

Mario Imparato, la sua 
«carriera», l'ha cominciata 
proprio nella banda dei d'A
lessandro della quale diven
ne «cassiere». Finiti in galera i 
capiclan, il buon «ragioniere» 
si è messo in proprio ed ha 
proseguito, allargandole, le 
attività della banda. Quando 
i suoi ex capi, usciti dal car
cere, hanno chiesto la loro 
parte, si sono visti rispondere 
solo un secco rifiuto. Da qui, 
lo scontro (che dura da qua
si quattro anni e mezzo). 

Nella baia di Puolo questo 
mese di agosto non è stato 
affatto tranquillo per i ba
gnanti: nella seconda setti
mana di agosto, un consiglie
re regionale, infatti, avvistò la 
pinna di un pescecane. La 
paura, che aveva allontanato 
molti bagnanti, è passata so
lo sette giorni dopo, quando i 
pescatori del luogo hanno 
trascinato a riva con le reti 
una «verdesca» di quasi quat
tro metri. 

Le voci registrate da un apparecchio che serviva per la terapia 

Ingiurie in ospedale a una ragazza in coma 
Denunciati tare infermieri a Reggio Emilia 
Mara Dallari, 25 anni, è in coma dal maggio del 
1988. La madre, Bebé Amarossi, le è sempre stata 
accanto e ha cercato di stimolare il suo cervello con 
la musica di un registratore. Ha sempre creduto che 
potesse tornare alla vita. Ma proprio dal registratore 
avrebbe scoperto che tre infermieri hanno insultato 
la figlia. Bebé Amarossi li ha denunciati. Gli infer- ' 
mieri del reparto intendono querelare la donna. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ANDREA QUERMANDI 

• • BOLOGNA. L'avvocato di 
Bebé Amarossi, Giovanna 
Fava, ha ascoltato il nastro e 
conferma. «Sono battute di 
pessimo gusto sulle condi
zioni della ragazza. Sul tipo 
"Speriamo che questa volta 
non se la faccia addosso" e 
altri commenti pesanti. Forse 
volevano spegnere il registra
tore e hanno sbagliato tasto 
premendo "tape"». Dunque il 
nastro offensivo esiste. Gli in
fermieri dell'ospedale Santa 
Maria Nuova di Reggio Emilia 
hanno davvero parlato della 

ragazza in coma, l'hanno 
schernita. È tutto registrato. 

All'Usi 9 di Reggio Emilia 
cadono dalle nuvole. «In me
rito alla questione della regi
strazione - scrive l'ammini
stratore straordinario Mauri
zio Guizzanti - da cui risulte
rebbero espressioni ingiurio
se ed offensive nei confronti 
della paziente, l'Usi ha rice
vuto una nota dal Tribunale 
del malato, ma la circostanza 
di non poter disporre del na
stro non ha consentito alla 
stessa Usi di compiere gli ap

profondimenti necessari.' Si è ( 
scritto alla Procura di Reggio 
Emilii che ha ricevuto la 
querela della signora Ama-
ross affinchè, per quanto le 
sarà possibile voglia tenere 
informata l'Usi per consenti
re, se del caso, l'adozione di 
provvedimenti amministrativi 
di competenza». 

La storia dolorosa di Mara 
Dallari inizia, improwisa-
mert;, il 4 maggio del 1988 
meri t-e segue una lezione al
l'università di Parma: aneuri
sma t erebrale. Entra in coma 
•vigile». Ci sono grandissimi 
problemi anche per ricove
rarle, al reparto specializzato 
dell'ospedale reggiano. Si 
devono muovere i sindaci di 
Reggio Emilia e di Scandiano 
(il paese in cui abita la fami
glia della ragazza). Final-
menti; j>er Mara si trova una 
stanza e la madre può stare 
con lei solo mezz'ora al gior
no. Troppo poco. È tanta, 
immensa, la solidarietà della 
gente: 11.000 firme per chie

d e r e che Bebé Amarossi pos- -
Tsà àtare coirla figlia più alurr- ' 

go. La donna è assolutamen
te convinta (lo è anche ades
so che ha portato Mara in 
una clinica milanese) che la 
figlia possa tornare alla vita. 
Le porta gli oggetti di casa e 
registra le cassette delle sue 
canzoni preferite. Glielo la
scia acceso. Spera, insom
ma, che tutte queste solleci
tazioni, le voci dei parenti e 
la musica, t'aiutino a guarire. 
I medici sono però convinti 
che la ragazza possa riceve
re, ma non trasmettere. 

Poi la brutta storia del na
stro. Ora se il magistrato riter
rà fondate le accuse della 
donna ci saranno altri accer
tamenti. La signora Bebé 
Amarossi è convinta di avere 
individuato le tre persone a 
cui appartengono le voci re-

fjistrate. «Non voglio crimina-
izzare tutto il reparto che ha 

spesso lottato assieme a me, 
ma solo sbloccare una situa
zione divenuta sempre più 
difficile». Intanto, però, il re

parto sotto accusa ha deciso 
di • presentare una contro
querela nei confronti della 
donna. 

L'amministratore straordi
nario dell'Usi 9 spiega che 
per Mara e stato fatto tutto il 
possibile e che «nell'ambito 
dell'assistenza è doveroso 
sottolineare la grande dispo
nibilità, umanità e professio
nalità che il gruppo degli in
fermieri ha sempre dimostra
to nei confronti della ragaz
za». 

Ma la madre ripete: «Gli in
fermieri, quei tre infermieri, si 
indirizzavano a Mara usando 
frasi pesanti. La prendevano 
in giro per il suo stato. È una 
cosa incredibile». E poi, stan
ca di tutto ha portato la figlia 
alla clinica «Madonnina» di 
Milano. Non è più in rianima
zione, ma è intubata e man
cano le attrezzature. «Con gli 
occhi - dice la madre - è co
me se parlasse. Sono convin
ta che possa guarire e andrò 
fino in fondo». 

Scoperta la trama di uno dei misteriosi delitti avvenuti sull'isola 

Non c'è alcun «mostro» a Pantelleria 
Solo assassini, hanno confessato 
Una donna fu al centro di uno dei più misteriosi 
delitti di Pantelleria. E un'altra donna, diventata 
superteste, ne ha consentito la soluzione. Quattro 
le persone arrestate ieri mattina a Scauri, una 
contrada di Pantelleria, dagli uomini del mare
sciallo Carmelo Canale, della sezione di polizia 
giudiziaria alle dipendenze del procuratore di 
Marsala, Paolo Borsellino. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

• i PANTELLERIA (Trapani). Il 
«mostro» di Pantelleria e dece
duto ufficialmente alle 9 di ieri 
mattina, quando Paolo Borsel
lino procuratore capo di Mar
sala e il sostituto Alessandra 
Camassa hanno firmato quat
tro ordini di fermo che sono 
destinati a mettere l'isola a 
soqquadro. Una donna e tre 
uomini devono rispondere di 
un omicidio a lungo premedi
tato, definito nei minimi detta
gli, particolarmente efferato, e 
di occultamento di cadavere. Il 
corpo scempiato di Enzo 
D'Angelo, 29 anni, trapanese, 
rappresentante della Perfetti, 
la società che distribuisce il 
chewing gum «Brooklyn», as
sassinato T'8 fobbrario di que
st'anno, venne scoperto il gior
no di San Valentino, il 14, per 
merito di uno stormo di gab
biani: un carabiniere che per

lustrava dal mare la scogliera 
di Sallnlaveccliia, una delle lo
calità più impervie, aveva no
tato gli uccelli che ritornavano 
sempre al centro di un burrone 
inaccessibile via terra. Ci volle
ro sommozzatori e speleologi 
per recuperare quanto reslava 
della vittima. Due giorni prima, 
pozze di sangue, pezzi di ma
scella, una ciocca di capelli, 
avevano rappresentato la pri
ma traccia macabra, ma in 
un'altra località, a Punta Tre-
pietre, dove, vicino ad un al
bergo oggi abbandonato, e ge
stito fino a cinque anni fa da 
imprenditori libici, era stata 
messo a segno il delitto. 

Quei resti insospettirono gli 
investigatori. Ma il corpo saltò 
fuori successivamente. Circolò 
la voce che il «mostro» avesse 
estratto a D'Angelo i denti ad 
uno ad uno dopo averlo ucci

so. E la leggenda fece il resto, a 
spiegazione di altri tre prece
denti delitti di Pantelleria a tut-
t'oggi senza soluzione. E an
che di un quarto, avvenuto in 
magg o. Questa circostanza 
trova ora una spiegazione. Le 
quattro persone arrestate infie
rirono sul rappresentante della 
•Brooklyn • brandendo dei tubi 
d'acciaio, disintegrandogli il 
volte. Poi la messinscena del 
trasporto: infilarono il corpo 
nel bagagliaio dell'Opel Asce-
ria che D Angelo aveva affitta
to appena messo piede a Pan-
tcllem. 

L'auto fu scaraventata nel 
burrone, nella speranza che le 
acque inghiottissero l'Opel e il 
suo cinico. Ma l'auto si iermò a 
mete, strada e il bagagliaio si 
scoperchiò e il cadavere schiz
zò all'es'.emo. Non stiamo 
adoperando il condizionale 
per la semplicissima ragione 
clic 3 dei 4 arrestali hanno vo
luto rsndere spontaneamente 
teslitronianza ammettendo i 
fatti, « nche se e poi in corso un 
certo •scaricabarile" Ira di loro. 

Vediamo da vicino le perso-
nalit.l degli arrestati. I perso
naggi chiave sono due. Il pri
mo: Graziella Bonomo, 18 an
ni E «li Pantelleria, quest'anno 
si è diplomata al Magistrale, 
con jn "36": aveva conosciuto 
D'angelo in novembre, duran
te uri,» delle sue prime visite a 
Pantelleria. Un flirt a prima vi

sta. Un flirt clic non era andato 
a genio al secondo personag
gio chiave di questa storia: 
Ambrogio Valenza, 34 anni, 
disoccupato ed ex poliziotto. 
Valenza, sposato senza figli, e 
anche lui di Pantelleria, aveva 
una relazione di lunga data 
con la Bonomo. Sarebbe stato 
lui, che, dei quattro, è l'unico a 
non aver reso testimonianza 
spontanea, a ideare una ven
detta squisitamente passiona
le. Per mettere a segno il piano 
aveva bisogno di un'esca: sarà 
cosi proprio Graziella Bono
mo, fingendo il desiderio di un 
incontro, ad attirare il D'Ange
lo dalle parti dell'albergo dei li
bici. Qui scattò l'imboscata: ad 
attendere i due, a bordo di 
un'altra auto, c'era l'ex poli
ziotto, Valenza, a sua volta 
spalleggialo dai due fratelli di 
Graziella, Enzo, un idraulico di 
26 anni, e Giacomo, un conta
dino di 24 (anche loro arresta
ti), I due fratelli vennero «ar
ruolati» nella spedizione fa
cendo loro credere che D'An
gelo avesse a suo tempo vio
lentato la ragazza. 

Fin qui il canovaccio di un 
delitto scaturito da passioni in
confessabili, e che probabil
mente sarebbe rimasto senza 
soluzione se non si fosse verifi
cato un imprevisto. È a questo 
punto che entra in scena la se
conda donna del mistero. Si 
chiama Cristina Macchi, ha 27 

anni, è la moglie di Valenza. 
Lavorava sino a qualche setti
mana fa in un laboratorio di 
analisi di Pantelleria, ed è ori
ginaria di Latina. Questa don
na, qualche settimana fa, 
scompare. Pianta in asso il ma
rito. Nell'isola la sua scompar
sa non passa inosservata. Ed ò 
proprio suo marito a denun
ciarne la misteriosa partenza, 
a bloccarle i conti bancari, 
mostrando cosi parecchio ner
vosismo. Fatto sta che qualche 
giorno fa, in una imprecisata 
località del «centri» nord», la ra
gazza si presenta ad un magi
strato di turno. Racconta per fi
lo e per segno tutta la triste sto
ria di Vincenzo D'angelo, com
merciante di gomme america
ne, caduto in un'imboscata di 
sesso e gelosia. Il giudice alza 
il telefono e chiama il collega 
Paolo Borsellino. Come la la 
donna a sapere tutto? Non è 
escluso - anche se nessuno lo 
dice apertamente - che anche-
lei si trovasse sul luogo del de
litto. Il marito se la portò in giro 
per Panlellcna durante le fasi 
preparatorie. Perche? Per non 
dare nell'occhio si faceva ve
dere dai paesani in compagnia 
dell'amante (Graziella Bono
mo) ma anche della moglie. 
La quale sino a questo mo
mento non è accusata di omi
cidio, tengono a precisare gli 
investigatori. 

Sei passeggeri 
per volta 
sui traghetti 
da Ginostra 

Grossi problemi a Ginestra per il rientro di circa 300 turisti 
che in questi giorni hanno affollato la piccola frazn me eolia-
na. L'ufficio circondario marittimo di Lipari, dilati:, ha dispo
sto che sul barcone adibito al trasporto di passeggeri e mer
ci, dagli aliscavi e traghetti di linea non possano essere im
barcati più di 6 passeggeri. Il provvedimento e stati i adottato 
nell'ambito delle norme di sicurezza in mare. Fino all'altro 
ieri invece se ne trasportavano anche 50. E cosi, giovedì po
meriggio, per far sbarc. ire 23 passeggeri e per farne partire 
13 con l'aliscafo della Siremarc'è voluta un'ora. 

Modena: operaia 
schiacciata 
da un nastro 
trasportatore 

Un'operaia di A2 anni, Mana 
Assunta Cambi, sposala, 
due figli, che nsiedeva a Vi-
gnola é morta straziala sotto 
un nastro trasportatore al
l'interno di una segheria. 
L'agghiaccian e irilortunio è 

mmmmm_„^mmw^mmmmmmm accaduto nella segheria Vi
gnali di Savignano, un cen

tro a 30 chilometri dalla città. La donna, giovedì sera, era in
tenta al lavoro davanti al a lunga macchina operatrice auto
matica fornita di un nastro che trasporta asticelle per la con
fezione di imballaggi in legno. Passando sotto «il pome« è ri
masta impigliata nei ganci del nastro. Una collega ha subito 
bloccato la macchina. Condotta all'ospedale di Vignola, e 
stata poi trasferita al pollinico dove è deceduta per lo sfon
damento del torace. Sull infortunio ò stata apena un'inchie
sta da parte della magistratura e dell'ispettorato de lavoro. 

L'intensa «'accia cll'iiomo » 
che i Carabinieri hanno con
dotto negli ultimi tre giorni 
in tutta la provincia di Catan
zaro e in particolare nel So-
veratese per rintracciare gli 
occupanti della lanciti Delta. 

^^^^^^^^^^^^mmmmm dalla quale sono partiti i col
pi di pistola che hanno ucci

so l'appuntato dei caral linieri, Renalo Lio, ha dato i primi ri
sultati: ieri nei pressi di Cagliato sono stati fermati i cugini Ni
cola Gratta, 19 anni, e S'ito Gratta, 22 anni, i cuali secondo 
gli inquirenti, erano sullo Lincia Delta in compagnia di Mas
similiano Sestilo, il pregiudicato 19 enne considerato il pre
sunto omicida. I due gic «ani sono stati trasferiti a Catanzaro 
e si trovano ora negli urtici della procura della Repubblica. 
Vito e Nicola Gratta avevano fatto sapere di volersi coslituire 
per chiarire la loro posizione. Proseguono, intanto, a ritmo 
serrato su lutto il territorio nazionale le ricerche de' terzo uo
mo della «Delta bianca-, .119enne Massimiliano Si! Ulto. 

Catanzaro: 
fermati complici 
dell'assassino 
del carabiniere 

Amelia: 
pretore 
si autosfratta 
dal suo ufficio 

Il pretore di Ameha, Mauri
zio Santoloci, ha firmalo I' 
ordinanza di sfratto nei con
fronti degli inquilini di uno 
stabile ove sono ospitati an
che gli uffici della pretura da 
lui diretta. E ieri il prowedi-

^^^^^m^^^^mm^mm^_ mento è diventato esecutivo. 
La procedura era stata avvia

ta dal proprietario dell'i stabile che aveva chiesto la restitu
zione dei locali presi in affitto dall'amministrazione comu
nale di Amelia, il cui sindaco è il vice presidente del Senato, 
Luciano Lama, ritenendo non remunerativo il canone corri
sposto. 1 tentativi per giungere ad un accordo tra le parti so
no risultati vani ed il pretore, esaminata la richiesta, ha fir
mato l'ordinanza di sfritto. 

Caccia ai killer 
del duplice 
delitto 
di Gela 

Per tutta la notte, agenti di 
Polizia e Carabinieri hanno 
dato la caccia ai due killers 
che giovedì sera, poco dopo 
le 22,30, hanno uiciso i cu
gini Francesco e Massimilia
no Trubbia, rispettivamente 

m^mmmmm^^Jmmmmmmmmmm di 18 e 19 anni, entrambi 
' pregiudicati. 1 due giovani 

erano Imparentati con i Trubbia coinvolti nella faida eli Gela 
e schierati con il clan dei Madonia in contrasto con la cosca 
capeggiata da Salvatore locolano. Era dal 1 giugno che le 
cosche non si davano più battaglia a Gela, ma ora gli investi
gatori temono in una ripresa della faida, anche in conse
guenza del ritomo in Sk ilia di numerosi sorvegliati speciali e 
tra questi molli componenti dei due clan avversari 

Pugli na. assessore 
smentisce 
l'allarme 
sui delfini 

•Lo spiaggiamenlo di delfini 
che sta interessando le coste 
pugliesi in questi ultirri mesi 
sta creando allannìsmo a 
causa di notizie infondate 
diffuse da centn non autoriz
zali»: a rilevarlo in una nota 
e l'assessore all'ecologia 
della regione Puglia, Ennco 

Balducci. Da tre anni l'assessorato sta raccogliendo in una 
banca dati tutte ie infor nazioni relative allo spianamento 
di cetacei, dal gennaio scorso.risultano arrivati sulle coste 
pugliesi 69 delfini dei cuali 49 da giugno ad oggi. Quanto 
poi ad eventuali malattia virali trasmissibili dai delfini spiag
giati all'uomo, l'assessoiato regionale all'ecologia -ribadisce 
che questa notizia è del tutto destituita di qualsiasi londa-
mento scientifico. La trasmissibilità del Orbillivirus eventual
mente riscontrato in alcuni delfini spiaggia!! non è stata pro
vata scientificamente ed an/i tra i morbiHivirus rientra anche 
il ceppo del cimurro, si:uramenle non trasmssibile all'uo
mo», 

GIUSEPPE VITTORI 

Esame del Dna a un cane 
Un pastore tedesco 
conteso tra due famiglie: 
interviene il giudice 
• I NAPOLI. Prova del Dna 
per stabilire la proprieti di 
un cane. Ad avanzare l.i ri
chiesta alla magistratur. i m 
questo senso (ed è la prima 
volta che avviene) sono due 
famiglie di C'imitile, un co
mune agricolo del noltmo, 
in «lotta» per un cane. 

La vicenda comincia a 
giugno nella famiglia ISisi-
gnano (che possiede anche 
altri cani), quando scompa
re un cucciolo di «cane lu
po», che la figlia Anna aveva 
conpralo nel mese di aprile 
da alcuni extra-comunitari 

Dopo giorni di ricerche, il 
cucciolo viene ritrovato nel
la macelleria di Giuseppe 
De Risi, il quale nega decisa
mente di essersene appro
priato, ed afferma con forza 
che il pastore tedesco e uno 
dei cuccioli dati alla luce 
dalla propria cagna, Sascia. 

La spiegazione non con
vince la famiglia Bisign.ino 
che si rivolge alla magistra
tura denunciando il marel-
laio per «violazione di domi
cilio e furto». Dopo la pre
sentazione della denuncia, il 
giudice ha dato incarico al 
maresciallo dei carabinieridi 

effettuare la prova di fedeltà. 
Il cucciolo di pastore tede
sco e andato senza alcuna 
esitazione verso Anna Bisi-
gnano, la padroncina che 
l'avrebbe acquistato dagli 
extracomunitan. 

Sulla base di questa «pro
va», il magistrato ha deciso 
che perora il cucciolo sia af
fidato proprio acl Anna Bisi-
gnano. Le proteste di De Ri
si, però, (nega la validità di 
questa «prova»), hanno por
tato ad una ulteriore richie
sta dei Bisignano: «Facciamo 
la prova del codice genetico 
e vediamo se "Piccolo" 
(questo il nome im|>osto al 
cane da; Bisignano, mentre i 
De Risi lo chiamano 'Lupo". 
ndr.) è veramente figlio di 
Sascia». 
' Il giudica, dopo aver di

sposto l'affidamento del ca
ne ad Anna Bisignano. si è 
riservato di decidere su que
sta nuova istanza. Una cosa 
appare certa, se verrà accol
ta la richiesta di prova del 
Dna. la cagna Sastia non 
potrà rifiutarsi di sottoporsi 
all'esame, come può avveni
re quando s d scute della 
paternità dei bambini. 

! :v.F 


